
MILANO — Altro che conci-
liazione. È finita in un «tutti
contro tutti» la corsa all’inseri-
mento di mozioni nel decreto
Milleproroghe. Qualche giorno
fa i senatori della commissione
Giustizia avevano votato, con
approvazione bipartisan, una
mozione con cui si rimandava
di un anno l’entrata in vigore
della mediazione civile. Poi pe-
rò, durante una riunione not-
turna, due senatori (vicini al
ministro Alfano) hanno inseri-
to una nuova mozione che rin-
via di un anno l’entrata in vigo-
re della conciliazione esclusiva-
mente per le controversie con-
dominiali e per quelle che ri-
guardano incidenti stradali.
Per tutto il resto, quindi, par-
tenza confermata a marzo. «È
un colpo di mano, il ministro

Alfano ha ceduto ai poteri forti
e ad alcuni ambienti ministeria-
li» ha subito tuonato Maurizio
de Tilla, presidente dell’Organi-
smo unitario dell’avvocatura.
«È in atto — continua de Tilla
— un evidente tentativo teso a
rottamare la giustizia civile con
l’obbligatorietà della mediacon-
ciliazione. L’obbligatorietà del-
la mediaconciliazione è incosti-
tuzionale, tanto più perché col-
legata alla mancata previsione
di necessità dell’assistenza del-
l’avvocato. E a questo ci oppor-
remo in ogni sede».

Insieme a quelli dell’Oua
non si sono fatti attendere nem-
meno i commenti dell’Associa-
zione nazionale forense: «Il sus-
seguirsi di decisioni assoluta-
mente contraddittorie, che ve-
de su fronti contrapposti il Par-

lamento e il governo, si tradu-
ce in un unico risultato: enor-
mi danni per i cittadini» attac-
ca il segretario generale, Ester
Perifano.

Usa toni più morbidi, secon-
do suo costume, il presidente
del Consiglio nazionale forense
Guido Alpa che evidenzia che
non sono disponibili le aule
presso i tribunali, e non sono
reclutabili i conciliatori nel nu-
mero e con la professionalità ri-
chiesta. «Il Cnf — ribadisce Al-
pa — apprezza l’idea di ridurre
l’impatto della mediazione ob-

bligatoria per i due settori nei
quali si registra il maggior con-
tenzioso (condominio e circola-
zione stradale) e tuttavia, di
fronte alle oggettive situazioni
di difficoltà, alla quale non si è
ancora potuto porre rimedio,
esclude che allo stato attuale
l’idea sia praticabile, in quanto
i problemi permarrebbero co-
munque per i settori in cui la
mediazione fosse attivata».

Dall’altra parte della barrica-
ta, i sostenitori della concilia-
zione non esultano: «Il rinvio
della mediazione non consente
di rendere tempestivamente ef-
ficace la riforma, rischiando di
vanificare un così importante
sforzo riformatore perseguito
dal governo» sostengono in
una lettera congiunta Camere
di commercio, imprese e pro-

fessionisti che da tempo chie-
devano al governo di non cede-
re alla tentazione del rinvio.

Il rinvio invece è arrivato
per quelle due discipline (con-
dominio e incidenti stradali)
che, per stessa ammissione di
de Tilla, da sole sostengono il
lavoro di circa 30 mila avvocati
al Sud e quasi 100 mila in tutta
Italia. Il ministro Alfano, quin-
di, caldeggiando il rinvio di
queste due discipline ha «salva-
to» il lavoro a metà degli avvo-
cati senza far saltare del tutto
la riforma. Compromesso che
poteva anche risultare accetta-
bile. Ma non in una vicenda in
cui nessuna delle parti sembra
ormai disposta a essere conci-
liante.
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Conciliazione, avvocati pronti al ricorso

Trevira è un marchio di poliestere giudica-
to il più importante d’Europa e pochi giorni fa
è diventato italiano grazie a Paolo Piana, un
imprenditore biellese che guida la Sinterama,
120 milioni di euro di fatturato. Quello di Pia-
na è sicuramente un blitz ma fa parte di una
mutazione della chimica italiana che vede pro-
tagonisti tanti industriali medi, o addirittura
piccoli, diventati decisivi in un business tradi-
zionalmente dominato dai colossi. I nomi del-
le new entry dicono poco al grande pubblico,
si chiamano Endura, Coim, Intercos, Zobele,
Sapio, Acs-Dobfar, Clerici Sacco e P&R. Produ-
cono vernici, adesivi, cosmetici, detergenti e
rappresentano la seconda vita dell’industria
chimica, la vittoria della specializzazione sul-
la dimensione.

Quando in Italia si parla del settore, il pen-
siero di tutti corre ai grandi impianti petrol-
chimici del Novecento industriale, a cattedra-
li dell’impresa come Montedison, Enimont,
Snia, Caffaro, fino al disgraziatissimo impian-
to di Marghera (oggi Vinyls), e il giudizio che
se ne trae è uno solo: siamo fuori gioco. Abbia-
mo sciupato le carte migliori negli anni 80, si
dice, e da allora abbiamo assistito a un lento e
inesorabile declino, se non addirittura a una
deindustrializzazione. Persino la bibliografia
accademica che analizza il comparto è rima-
sta nostalgicamente ferma agli anni che furo-
no.

I fornitori del made in Italy
Ma è davvero così? Le nostre fortune si so-

no giocate cinque o sei lustri orsono e da allo-
ra non abbiamo toccato più palla? Tutt’altro,
sostiene il professor Giampaolo Vitali, econo-
mista industriale del Ceris-Cnr, che ha pubbli-
cato di recente una mappa-analisi aggiornata
della chimica italiana. Spiega Vitali: «C’è stata
dagli anni 80 ad oggi una profonda evoluzio-
ne del business che ha visto la quasi scompar-
sa della grande chimica di base, ma intanto si
è affermata una nuova leva di medie imprese
che hanno fatto della chimica fine un’indu-
stria all’avanguardia e capace di produrre pro-
fitti». Un numero fotografa il trend: le impre-
se che hanno saputo darsi una nuova specia-
lizzazione produttiva occupano il 63% degli
addetti del settore contro il 37% degli occupa-
ti nella chimica di base. Ma non è solo il con-
tributo in posti di lavoro a rendere orgogliosi
piccoli e medi: le loro aziende sono stati capa-
ci anche di diventare i fornitori più importan-
ti di tutti i comparti industriali del made in
Italy. L’abbigliamento, le piastrelle, l’indu-
stria del mobile, l’occhialeria vanno avanti an-
che grazie all’innovazione che arriva dai pro-
dotti intermedi (chimici), a quei nuovi mate-
riali decisivi per rinnovare il mito dell’elegan-
za e della creatività italiano. In Federchimica
spiegano i progressi fatti nel campo dell’inno-
vazione dalle aziende associate anche con un
altro numero chiave: 1 su 4 dei neoassunti nel-
le aziende del settore è laureato, contro una
media dell’industria italiana che si ferma a 1
su 10. E nelle classifiche europee dell’innova-
zione i piccoli della chimica italiana vengono
al secondo posto, dietro solo agli invincibili
tedeschi. «Probabilmente anche la chimica ri-
sente del modello tipico del nostro sistema in-
dustriale, in cui si fa innovazione senza ricer-
ca, grazie all’uso della conoscenza tacita e del-

l’innovazione incrementale» annota Vitali. In
molti casi, l’innovazione di prodotto viene re-
alizzata semplicemente modificando le fasi
standard del ciclo chimico. Anticipando o po-
sticipando alcune lavorazioni e utilizzando
macchinari modificati ad hoc, le molecole si
materializzano in un risultato diverso da quel-
lo tradizionale ottenendo così un prodotto
che risponde alle esigenze del cliente.

Le specialità dalle vernici ai cosmetici
Sembra l’uovo di Colombo ma come è stato

possibile che, nel giro tutto sommato di po-
chi anni, avvenisse una (silenziosa) rivoluzio-
ne di questa portata? La spiegazione è dupli-
ce. Da una parte è cambiato il business. Men-
tre una volta era decisiva l’integrazione tra la
chimica di base e quella a valle, oggi è diventa-
to più importante il valore aggiunto del pro-
dotto finale. E quindi non c’è più bisogno di
avere alle spalle i megaimpianti petrolchimici
per muoversi con successo, non è più la condi-
cio sine qua non. Di conseguenza anche in un
settore in cui i grandi hanno fatto la storia e le
multinazionali fanno il bello e il cattivo tem-
po si è cominciato a parlare correntemente di
nicchie di mercato. E qui arriviamo alla secon-
da motivazione della piccola rivoluzione italia-
na: i nostri medi imprenditori sono stati bra-
vissimi a cavalcare queste novità, hanno fatto
di necessità virtù e le nicchie sono diventate
centinaia, creando via via dei leader nazionali
capaci poi di affermarsi anche sui mercati in-
ternazionali. Del resto l’export della chimica
italiana è cresciuto del 20% in 15 anni e la per-
formance più significativa è merito proprio di
adesivi e ausiliari per l’edilizia, vernici, cosme-
tica, la nouvelle vague della chimica di specia-

lità. Grazie a questa trasformazione nel 2010
la chimica made in Italy ha fatto segnare +8%
di ricavi, un risultato ancora una volta inferio-
re ai colleghi tedeschi ma migliore della me-
dia del manifatturiero italiano. Se depuriamo
i dati dal (debole) mercato interno viene fuori
che le esportazioni sono riuscite addirittura
ad azzerare le conseguenze della Grande Crisi
e ci sono imprese che hanno ripreso a produr-
re elevate redditività. Spiega Vitali: «La do-
manda per la chimica di specialità è tenden-
zialmente in aumento nelle economie matu-
re, dove la qualità dell’industria
manifatturiera richiede prodotti
chimici a elevato contenuto in-
novativo e che rispettino i vinco-
li ambientali ed energetici». Le
previsioni di Federchimica per il
2011 parlano di un più contenu-
to +2,2% perché è finito l’effetto
rimbalzo, la domanda mondiale è in rallenta-
mento, ci sarà da scontare il rincaro delle ma-
terie prime e il mercato italiano rimarrà debo-
le.

Concorrenti di Basf e Dow
Ma come fanno i piccoli a coltivare persino

una leadership internazionale anche senza
possedere una dimensione elevata? Quando
le Pmi italiane affrontano la concorrenza di gi-
ganti come Basf o Dow in realtà fronteggiano
una singola divisione dei grandi colossi multi-
nazionali, quella attiva nel loro business. È co-
sì che si sono create le condizioni per storie di
successo come la Mapei, impresa leader a li-
vello mondiale, che fa vernici ed esprime an-
che il presidente della Federchimica italiana
ed europea (Giorgio Squinzi) con quasi 1.700

milioni di euro di fatturato e ben 56 stabili-
menti; mentre nella cosmetica il nome da ri-
cordare è Intercos che produce conto terzi per
le grandi marche internazionali. Ma non van-
no dimenticati gli antizanzara della Zobele
che hanno contribuito a creare un gruppo da
3 mila addetti e 200 milioni di fatturato, i gas
tecnici della Sol, della Siad e della Sapio, gli
antibiotici della P&R, la penicillina della
Acs-Dobfar, il Pet della Mossi & Ghisolfi. A dif-
ferenza dei settori di tradizionale forza della
nostra industria le Pmi della chimica non han-

no adottato il modello di-
strettuale, non sono cresciu-
ti sistemi territoriali diffusi.
Ma nonostante ciò, secondo
Federchimica, si tratta di un
made in Italy «rafforzato»
perché più difendibile dal
punto di vista dei vantaggi

competitivi e meno delocalizzabile proprio
perché trae spunto dai tradizionali valori del-
la piccola e media impresa familiare: flessibili-
tà produttiva, personalizzazione del prodotto,
qualificazione della manodopera e presidio
delle nicchie emergenti. Ed è diventato un fat-
tore di successo persino il fatto che i nostri
piccoli si basino su strategie di crescita che
massimizzano lo sviluppo di medio-lungo pe-
riodo e non di breve, come i mercati borsistici
richiedono alle multinazionali.

La rimonta nella «catena globale»
Appresa la lezione che viene dalla nuova

chimica resta sotto traccia una domanda fina-
le: il mutamento di pelle di uno dei bastioni
della grande impresa ci dice qualcosa sulle tra-
sformazioni dell’industria italiana che va al di
là delle dinamiche di un singolo settore? A leg-
gere quanto ha scritto recentissimamente il
capo del servizio studi della Banca d’Italia, Sal-
vatore Rossi, in un paper («Le imprese italia-
ne tra crisi e globalizzazione») realizzato assie-
me ad Antonio Accetturo e Anna Giunta, sem-
brerebbe proprio di sì. Le sorprese non sono
finite. Scrive infatti Rossi: «Numerose impre-
se italiane si sono orientate da anni a fornire
input intermedi ad altre imprese, piuttosto
che a produrre beni finali. In origine poteva
essere un segno di debolezza, ma negli anni
più recenti le esperienze si sono diversifica-
te». E sono emerse storie di successo. «In una
catena globale del valore ci si può stare da lo-
comotore o da vagone di coda». Per cui, a giu-
dizio degli economisti di via Nazionale, «le
sorti del nostro sistema produttivo dipende-
ranno anche dalla capacità delle imprese inter-
medie di affrancarsi dal singolo grande com-
mittente e proporre i propri prodotti sul mer-
cato globale dei beni intermedi». I piccoli chi-
mici sembrano essere più avanti in questa
scommessa e comunque per gli imprenditori
di taglia medium & small l’apertura di credito
che arriva da Palazzo Koch è una novità da fe-
steggiare.

Dario Di Vico
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Le spine delle categorie

Piccoli e medi trainano la rinascita dell’export e dell’occupazione

L’evoluzione
Spiega Gianpaolo Vitali
del Ceris-Cnr: «C’è stata
dagli anni 80 una
profonda evoluzione,
la grande chimica di base
è quasi scomparsa ma
la chimica fine adesso è
all’avanguardia». La scelta
di prodotti per esigenze
specifiche dei clienti

La chimica scopre la seconda vita
Addio colossi, crescono le nicchie
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I protagonisti italiani
L’esempio virtuoso
della Mapei di Giorgio
Squinzi con 56
stabilimenti, i prodotti
Intercos, i grandi marchi
internazionali del lusso,
la crescita della Zobele
fino a tremila addetti e
i gas tecnici della Sol,
della Siad e della Sapio

Le imprese Le professioni

mila Gli avvocati
impegnati
in controversie
condominiali e
incidenti stradali
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